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Biennale: 
forse oggi 
le nomine 

VENEZIA — Il Consiglio di» 
retUvo della Biennale di Vene
zia torna a riunirsi oggi per la 
terza volta, con all'ordine del 
giorno le nomine del segreta* 
rio e del direttori delle cinque 
sezioni, il bilancio preventivo, 
la situazione dell'archivio sto* 
rico delle arti contemporanee 
retto ad interim dal segretario 
generale uscente Sisto Dalla 
Palma, dopo che Vladimiro 
Dorigo ha optato per l'incarico 
universitario. Le nomine era* 
no già in calendario nella 
scorsa riunione ma, a seguito 
di alcune divergenze sul nome 
di Sisto Dalla Palma, il neo e* 

letto presidente Paolo Porto-
§hesl decise il rinvio della se-

uta. Erano state sollevate 
perplessità soprattutto da par
te dei sindacalisti e del rappre
sentante del personale nel 
Consiglio diAmminlstrazione, 
sulla sua esperienza ammini
strativa. 

Per quel che riguarda i di
rettori, i nomi che circolano 
con maggiore insistenza sono 
quelli di Rondi per il cinema, 
Rossi per l'architettura, Lavia 
per il teatro, Calvesi per le arti 
visive e Dortolotto per la musi
ca. Ma ci sono anche altri no
mi; per esempio Menna, Mi-
cacchi, Del Guercio e Briganti 
per le arti visive: Di Leva per il 
teatro, mentre hanno rifiuta
to Squarzina e Sttehler; Go* 
mez (direttore artistico della 
Fenice), Fontana, Lanza-To-
masi, Vtdusso e Sinopoli per la 
musica. 

Ecco i programmi dei nuovi «multimedia» 

Sull'esempio delle grandi 
società americane anche 
in Italia sta cambiando 
l'industria della 
comunicazione: film, 
TV, libri, dischi, 
video, pubblicità 
fanno parte ormai 
di un unico 
gigantesco affare 

Mondadori e Gaumont 
che cultura vendete? 

ROMA — Negli USA si chia
mano Warner, RCA, Gulf and 
Western, Transamenca. sono le 
•conglomeratesi della comuni
cazione, ultimi mostri partoriti 
dalla rivoluzione tecnologica e 
di mercato Alcune di queste 
imprese-giganti nascono dallo 
spettacolo, altre dal «manufa
cturing! o dalle assicurazioni. 
Tutte sono ex-aziende di stam
po classico che hanno optato 
per la «multimedialità»: oggi 
controllano contemporanea
mente il film, il prodotto televi
sivo, la pubblicità, il disco, il li
bro, il video-disco e la video
cassetta 

E in Italia'' Torniamo un at
timo indietro: con la esplosione 
delle tv private si diffonde il 
•bisogno di immagini» mentre 
le tv si accaparrano nel 1982 il 
21 % della pubblicità nazionale, 
un dato destinato a crescere. 
Chi lavora nel campo prende 
atto che di solo cinema, o di so
lo libro, si muore: il mode"" 
multimediale comincia a far 
breccia. Per l'83, per esempio, 
già si prevede la trasformazione 
della Berlusconi SpA in «im

presa di comunicazione» e si i-
potizza un ingresso sul mercato 
della giapponese Mitsubishi. 
Ma di fatto, le due imprese che 
hanno già proceduto alla meta
morfosi sono la Gaumont, filia
le italiana fondata nel '77 dalla 
grande casa di produzione cine
matografica francese, e la Mon
dadori. La prima ha un bilancio 
di cinquanta miliardi annui, la 
seconda di ottocento. 

Ma la «filosofia» è la 8tessa. 
•Il fatta che per mezzo millen
nio gli editori abbiano utilizza' 
to le stesse tecnologie di base 

- per comunicare con il pubblico 
non significa che, fra editori e 
carta stampata, sia stabilito 
un connubio che escluda in as
soluto l'uso di altri mezzi per 
organizzare e trasferire le in
formazioni', osserva, nel no
vembre scorso ad un riunione 
della FIEG a Ginevra, il presi
dente della Mondadori, Mario 
Fonnenton. 'Per riorganizzare 
un mercato disordinato, oggi, 
bisogna avere una vocazione 
multimediale. La carta vincen
te è -alleare- attività che per 
anni sono state considerate 
nemiche fra loro, come il cine

ma e la televisione, il libro e il 
disco* aggiunge, ancora più e-
splicito, Renzo Rossellini, pre
sidente della Gaumont Italia. 

Nei fatti è successo che la 
Mondadori Editrice, da libri e 
periodici è entrata nei quoti
diani (Repubblica, Le Gazzet
te), ha fondato il consorzio tele
visivo Rete quattro a cui oggi 
fanno capo 18 stazioni affiliate 
e 4 controllate e ha abbandona
to, invece da un anno il settore 
dei viaggi, dimostratosi poco 
redditizio. Per il futuro la sua 
parola d'ordine è: software e 
banche-dati. La Gaumont ha 
fatto assaggi nel settore-libri 
(accordo con Savelli, abbocca
mento per una Gaumont-Fel-
trinelli da agganciare all'accor
do con Gallimard già realizzato 
dalla casa-madre), in quello dei 
locali di ritrovo (Politecnico, 
prossima riapertura dell'Open 
Gate) e, finalmente ha siglato 
una accordo con Berlusconi per 
la G5, società televisiva. 

Dietro, le due imprese na
scondono una fortissima strut
tura •verticale». Carta, inchio
stro, distribuzione per Monda-

J\-

dori. Produzione, distribuzione 
ed esercizio per la Gaumont. 
Nel caso dell'impresa cinema
tografica i) discorso è più com
plesso: nella storia del nostro 
mercato il fatto che una major 
della distribuzione possieda un 
circuito di sale è un fatto nuo
vo. La Gaumont ha iniziato ri
levando per un pugno di miliar
di il circuito ECI: oggi controlla 
complessivamente cento eser
cizi. È questo (oltre al fatto che 
la gestione-Rossellini ha assor
bito le forze «creative» del post-
Sessantotto), che metteJa Gau
mont in posizione di pericoloso 
vantaggio, rispetto a vecchie 
case come la Titanus. In realtà, 
lo sforzo di «integrazione verti
cale», per la Gaumont, è ancora 
in corso: solo da poco ha rileva
to, per esempio, una quota de
gli stabilimenti Safa-Palatino, 
da adibire alla produzione. Uno 
sforzo che ha le sue contraddi
zioni: -Ci accusano di compor
tarci da speculatori immobilia
ri, comperando sale. Per i pros
simi anni non abbiamo il pro
getto di estendere questo pa
trimonio. Con la crisi che c'è, 

Diciassette 
società 
per un 

impero che 
non è solo 
di carta 

Le società controllate dal Gruppo, cioè quelle in cui esso pos
siede la maggioranza delle azioni, sono in tutto 17. Fra di esse le 
«società del futuro» sono la GPE, incaricata della vendita di spazi 
pubblicitari sulle tv private (per i periodici vale la GPE Stampa), 
la Telemond, incaricata della commercializzazione di film e tele
film per le tv private e della gestione delle stesse, e, naturalmen
te, Retequattro, il consorzio televisivo nato a fine '81, che accor
pa, oggi, 22 emittenti. A questa espansione «multimediale» corri
spondono anche l'editrice «Le Gazzette», dei giornali locali nata 
ncll'80 e dotata di un proprio stabilimento di stampa, e la Auguri 
Mondadori, molto più vecchia (è del '60) che «sfrutta» il mercato 
delle cartolibrerie. La Finanziaria Mondadori, e la Mondadori 
International coordinano e articolano a vari livelli le attività del 
Gruppo nel suo complesso, mentre la Rinnovamento è preposta 
agli investimenti immobiliari. Del vecchio sistema di «integra
zione verticale» fanno parte la Cartiera Ascoli, le Arti Grafiche 
della Lombardia, Nuova Stampa Mondadori, Arti Grafiche Ro
mane, Società Colori Pigmenti e Inchiostri e le Arti Grafiche 
delle Venezie, il Club degli Editori. Le società «collegate», otto in 
tutto, sono quelle in cui il Gruppo ha un massimo del 50% delle 
azioni: la «Repubblica» (50%) segna l'ingresso nel mondo dei 
quotidiani; la Marlequin avvia la collana Harmony; le altre so
cietà sono: Immobiliare Gutenberg, Editrice Abitare Segcsta, 
Emme Edizioni, Digiesse, Il Mulino, Immobiliare Editori Gior
nali. Ma il colosso-Mondadori si espande anche per quote «mino
ritarie»: un 7,35% di partecipazione nell'Einaudi, uno 0,33 nella 
Nuova Italia e poi percentrali nella Consortium, Finanziaria 
Industriale Veronese, EADIS, Teletorino, ISTUD. 

Identikit 
di un 

gigante 
che viene 

dalla 
Francia 

v 
<6aan)0Dt> 

Brev e storia: a fine '800, in Francia, è fondata da Leon Gaumont, 
fotografo. La «cité Elge» (cosi viene soprannominata) si dirama 
presto in Sudamerica, in Russia, in India. E, subito, inizia ad 
acquistare sale. Alla fine degli anni 30 per l'introduzione del 
sonoro è in crisi economica e, nel pacchetto azionario, entrano 
gli industriali come Dassault, costruttore di aerei. È del 1970 
l'entrata in pacchetto degli Schlumbergcr, potenti finanzieri 
alsaziani. Da questo momento data la grossa^espansione, che fa 
della Gaumont la sola casa di distribuzione europea in grado di 
confrontarsi con le multinazionali americane: Nicolas Sevdoux 
e Daniel Toscan du Planticr costituiscono la coppia che porta la 
casa al successo. In Italia Gaumont arriva nel '77, e s'identifica 
subito con la figura di Renzo Rossellini. Mentre Gaumont-Italia 
cresce, come la consorella brasiliana, la casa-madre francese 
sigla l'accordo per lo scambio di titoli con Gallimard, acquista la 
Ramsav, casa editrice, rileva «Le Point», settimanale e firma 
l'accordo con la Columbia per il mercato americano. 

• • • 
Gaumont-Italia: A cinque anni dalla nascita, ecco i suoi possedi
menti. Produzione: ha rilevato l'anno scorso il 20% degli stabili
menti della Safa-Palatino, che divide con Tecnomedia, l'associa
zione delle cooperative culturali. La società di produzione si 
chiama Opera film. Esercizio: controlla in tutto cento sale, di cui 
cinque sono di proprietà, ventisei sotto gestione. Scuola: funzio
na il Laboratorio Cinema, ma più che altro è un fiore all'occhiel
lo. Televisione: ha costituito quest'anno la G5, con Canale 5. In 
programma telefilm, film, sceneggiati, miniserie. Per il momen
to è partito solo il programma «Babilonia». Editoria: accordo 
fatto con Savelli, Rossellini smentisce, invece, quello con Feltri
nelli (per l'Edovisuel). Attività collaterali: a Roma Gaumont ha 
rilevato il vecchio Open Gate, sotto il Fiamma, che riaprirà fra 
breve. AI Politecnico gestisce un ristorante, a Milano si punta 
sulla multisala dell'Odeon. 

non è il momento di immobiliz-
zare capitali' puntualizza Ros
sellini. 

Ma cosa arriva ai lettori e a-
gli spettatori italiani di questa 
trasformazione ancora in cor
so? Sentiamo la Mondadori: 
•Oltre ai rapporti di produzio
ne sono cambiate le tecniche di 
vendita del prodotto — spiega 
Carlo Sartori, consulente per le 
strategie di comunicazione del
l'azienda di Segrate. Oggi, per 
esempio L'"appeal" di un libro 
deve servirsi necessariamente 
anche dello spettacolo, sia una 
conferenza-stampa originale, 
o il rilancio, che si prevede 
"spettacolare" di una collana 
come gli Oscar. È un criterio 
che incide anche sulla scelta 
degli autori: Garda Marquez è 
stato individuato dalla casa e-
ditrice prima che ricevesse il 
Nobel perché si sono intuite la 
popolarità, lo smalto, la spet
tacolarità appunto della sua 
figura». 

Nell'epoca della supremazia 
televisiva un'azienda che non 
rispetti queste regole è destina
ta a morire. E un'azienda gros
sa come Mondadori è (costret
ta* a controllare un ciclo pro
duttivo che le permetta di equi
librare perdite e guadagni e di 
sollecitare scambi «culturali» 
fra la tv, il quotidiano, il setti
manale, il libro. *Resta il fatto 
che proprio questo ciclo com
pleto permette anche opera' 
zioni meno redditizie per e-
sempio il lancio di autori gio-
vant e italiani', aggiunge Sar
tori. 

Nella loro espansione le due 
prime imprese «multimediali» 
italiane (eccettuato l'improvvi
sato tentativo della Rizzoli) so
no destinate a scontrarsi? «No. 
Siamo lumièrìani e gutenber-
ghiani. Noi, in sostanza, re-
stiamo attaccati al nostro set' 

tare trainante, il cinema. L'e
ditoria ci può interessare nella 
forma del video-disco, della vi
deo-cassetta', puntualizza 
Rossellini e aggiunge: «/Incora, 
net confronti del libro abbiamo 
un interesse esclusivamente 
cinematografico: l'accordo 
francese con Gallimard, per e-
sempio, ha provocato Querelle 
e oggi il Proust di Schlondor-
ff: Alla Mondadori, invece, il 
vicepresidente Sergio Pollilo 
smentisce che l'azienda abbia 
progetti nel cinema. Il nodo, 
semmai, è la TV: 'Gli stabili
menti Safa-Palatino verranno 
ristrutturati in senso stretta
mente televisivo, con un inve
stimento fra i sette e i dieci mi
liardi. Primo progetto, una se-
rie di dieci telefilm; spiega 
Rossellini. E a Segrate si parla 
di produrre, nell'83, complessi
vamente 470 ore di program
mazione televisiva, il 10 % del 
totale mandato in onda da Re
tequattro. La «multimedialità» 
è figlia della televisione, e qui ci 
ricordava: è probabile che un 
incontro fra Gaumont e Mon
dadori avvenga proprio su que
sto terreno. 

Ma esistono differenze fra 
questo modello produttivo e 
quello ideato dagli americani? 
Esiste, insomma, una via italia
na (o europea, visto la Gau
mont è una multinazionale) al
la «multimedialità»? -La diffe
renza è, anzitutto, nelle di
mensioni. La Warner è grossa 
cinquanta volte noi. Sostan
zialmente la nostra in confron
to è una struttura artigianale. 
E assolutamente antistorico 
pensare che l'Europa possa ge
nerare mostri del genere. Un 
problema è senz'altro quello 
dello scambio con gli america
ni. Cosa possiamo farei Pensa
re al mercato sudamericano, 
che offre potenzialità immen

se, stufo com'è del prodotto 
"gringo". Darci qualche carta 
in più, con i nordamericani, 
cancellando l'etichetta: Euro
pa uguale noia, Italia uguale 
Marco Polo; riflette Rosselli
ni. la «sua» Gaumont, alle spalle 
ha un accordo con la Columbia 
e, da un bel pezzo, le solidi radi
ci della Gaumont-Brasile. Sui 
problemi interni, italiani, il 
presidente aggiunge: «// nostro 
dilemma, in questo momento, è 
quello di non essere abbastan
za forti da competere con le 
majors hollywoodiane sui mer
cati esteri e troppo grossi per 
non schiacciare il mercato ita
liano. Io non credo nel mono
polio. Attira solo attacchi, 
sporca l'immagine. Essere un' 
impresa cinematografica "in
tegrata" e, tendenzialmente, 
"multimediale", oggi in Italia 
significa essere gli unici che si 
muovono con forza e finire con 
l'avere compiti che spettereb
bero al cinema pubblico: 

E come vede il futuro Sarto
ri, che, oltre a lavorare per 
Mondadori è anche docente di 
tecniche e di comunicazione di 
massa a Lingue Moderne, a Mi
lano? Il mercato non permette 
incertezze: «// domani, in Ita
lia, sarà un semplice arricchi
mento di questo quadro. A-
ziende di identità sicura, e for
ti economicamente, come l Ei
naudi, potranno anche restare 
ancorate al libro. Le altre si 
trasformeranno, diventeranno 
per forza produttrici di televi
sione e di spettacolo. Io credo, 
però, che non avverranno spo
stamenti di capitali come in A-
merica, dove un petroliere 
compra la Fox. o la Coca-Cola 
entra nella Columbia Pictures. 
E questo, per la prossima Ita
lia tutta 'multimediale' natu
ralmente è una garanzia: 

Maria Serena Patieri 

Il concerto 

Questo 
free-funk 

sa già 
di vecchio 

ì)opo Sun Ra 
ancora platea vuota 
a Milano per il gruppo 
«Decoding Society». 
Ma forse è anche 
colpa della musica... 

MILANO — Messo alle corde da Sun Ra, che (di scena al teatro 
Ciak) ovviamente non teme confronti, privo di eventuali simpatiz
zanti new nave (tutti all'Odissea per Poh/rock), Ronald Shannon 
Jackson esce nettamele battuto dal triangolare milanese di mer
coledì sera. E perde ai punti con una sessantina di spettatori 
paganti a dir tanto. 

Il grande sconfitto, al botteghino, è soprattutto il free-funk della 
Decoding society, una formazione segnalatasi già da tempo come «i 
Defunk dei non abbienti». In realtà il genere di Shannon Jackson 
ha altre sfumature rispetto a quello di St. Louis (Human Art 
Ensemble, Luther Thomas, Bowie Brothers e appunto Defunk). 
Alle spalle anni di gavetta con James Blood Ulmer e Omette 
Coleman, due autentiche eminenze dell'electro-jazz contempora
neo, entrambi assertori della «teoria armolodica. ideata da Cole-
man, secondo un concetto che unisce ritmo/melodia in un unico 
torrente «li note. E dietro ad Omette il blues texano, richiami ad 
una tradizione anche più vecchia del funky (quello con la «y», 
esclusivamente nero), pur senza prendere trupuu sul serio il banjo 
a quattro corde impugnato un paio di volte dal serafico Vemon 
Reid. 

La ricetta cita a memoria ingredienti noti: sapore free per palati 
forti, aroma improwisativo. spezie elettroniche, ritmica di gusto 
standardizzato con alcune licenze piuttosto consistenti. Parlano 
ancor più chiaro i due bassi elettrici, chitarra, tromba, sax e ritmo 
battemtico (a cura de! leader). Tutto questo casino ha rischiato di 
rimanere tale, almeno per la prima mezz'ora. La musica fa fatica a 
decollare, un po' per il mixeraggio al limite del codice penale, un 
po' per l'atmosfera pesantuccia (il concerto comincia dopo un ora 
di trattativa tra Jackson e gli organizzatori di Radio Popolare: 
qii«tioni di soldi). Il cocktail non e così bello calibrato da piacere 
a tutti; e che non sono i Defunk ve Io abbiamo già detto. Il guaio è 
che la gente appena si sente scaricare addosso tutte quelle bordate 
di free jazz si chiede sempre: «Ma come? Non era morto e seppelli
to?». Invece basta non starsene seduti per sentire che dentro a 
questa indisponente macchina retorica ci sta un cuore, una ritmica 
poliedrica ma anche «tozza», e un cervello che forse è già stato 
bevuto e forse no. Ebbene, il kitsch, la retorica non sono forse cose 
raffinate? E «il funky. e «il free» non sono stereotipi della musica 
nera cioè materia decotta, ricotta, decantata, eccetera, eccetera? 
Certamente sì-

Questa Decoding Society è quindi un'operazione intelligente, 
solo un po' bloccata dal complesso di superiorità verso la musicac
cia. O forse dalla paura di venire catalogata come «un tipico esem
pio di free-funk». Ammesso che la moda tiri ancora per un po'. 

Fabio Malagnini 

Ma può essere ancora «rivoluzionario» 
Ieri un po' 'free; oggi piut

tosto 'disco; magari anche 
•rap'- pare che del funky o, se 
preferite, del funk non se ne 
possa fare a meno. Mutevole, 
cangiante ma sempre ricono
scibile, identificabile la musi
ca, le variazioni risultano co
munque più precise nel diverso 
grado di ricezione di questa 
musica, ora snobbata, ora uni
versalizzata. Ma quando e co
me è mai nato il funky* 

All'inizio, a dire il lero, non 
era affatto ciò che. con brutta 
parola ma con realistico voca
bolario, chiamiamo 'genere*. 
Era, piuttosto, una qualità del
la musica Emersa all'epoca 
del secondo bop o hard bop, se
conda metà anni cinquanta 
per intendersi Erano funkv 
quegli assoli o quei momenti di 

un assolo in cui la pronuncia e 
il materiale si caricavano in 
modo esplicito, sanguigno di 
allusioni, di riferimenti al 
blues, quindi a un passato, me
glio ancora ed una matrice cul
turale che si poneva quindi di
versa dalla banalizzazione o 
dalla pseudosofisttcazione del-
l'alloro dominante jazz bianco. 

Progressivamente, il funky 
5i e evoluto come un filone: si è 
anche, inesorabilmente, ritua
lizzato all'interno del jazz, pt> 
nendosi in parallelo con il 
rhythm and Blues, entrando e 
uscendo dal più generale pro
gramma 'toul music: 

Jazz e rhythm and blues, 
scriveva negli anni infuocati 
Leni Jones, differiscono non 
per accento, per matrice, ma 
per livello di coscienza, di con

sapevolezza. Ma il jazz usava 
in buona misura dal rhythm 
and blues- John Coltrane non 
ci ha solo campato, si è inven
tato dentro quella che il jazz 
dvnva finire per riconoscere 
come la musica da ballo popo
lare dei neri. Negli anni di 
'black w beautiful; ossia -ne
ro è bello; nascevano anche le 
utopie airArchie Shepp che fi
niva per tuffarsi dentro il fiu
me ai colon e ritmi più fre
quentati nei ghetti del polifo-
numo e del poliformismo *free 
jazz: 

Il dilemma, la lacerazione 
fra arte e ghetto non ero anco
ra avvertito dal Charlie Parker 
di Now's the Times, anno 1945, 
forse il primo esempio splendi
do di funky, ma si affaccia 
sempre più sulla sponda delT 

| improvvisazione. Lo avverte 
| Sliles Daiis, che s'illude di ri

solverlo elettricamente. All'u
topia segue presto la furbizia: 
rincontro fra jazz e rock ovve
ro fusion Quello del funky non 
è certo ribattezzatile fusion a 
sua volta, proprio per ndenti-

I fa delle radici, ma gli esiti non 
' divergono poi molto allorché l' 
i improvvisazione si tarpa mer

cantilmente le ali. 
Oggi, Archie Shepp dice di 

voler ritentare rutopia, ma 
forse con altra consapevolezza-
da Coltrane al free, di cui 
Shepp è stato uno dei proìagp-
miti, il jazz, dice oggi ìlsaxofo-
nista, è diventalo ricerca 
scientifica, pura finalità este
tica: -fi soggettivismo ha perso 
le referenze comunitarie. I 
grandi musicisti di blue* non 
sono tali per la loro abilità a 

cantare bene o per la mera 
qualità estetica delle loro voci, 
ma per la capacità a suscitare 
emozione nel loro pubblico. 
Gente come Janis Jophn non 
raggiunge mai la profondità o 
l'altezza di una Bessie Smith 
che suscita nell'auditorio una 
risposta profonda, perché co
munitaria in un pubblico che 
faceta parte della tua stessa 
musica: 

Che dall'improvvisazione 
jazz possa nascere un nuovo 
cotnvolgimento non lo si può 
dire- va invece precisandosi or
mai un nuovo porsi del funky, 
capace di spezzare con la fan
tasia e ritorna la gabbia dell' 
ossessività metropolitana del 
rock e le stesse proprie caden
ze consolatone. 

Daniele Ionio 
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